
joS 7)el Venerai 3 giorno wvtj. &QuArefivnAt
praui affetti,di (pine de’peccati graui, perche non fi và alla caccia fff 
de’porci feluaggbdcTuichi.dc’Mori.di Heretici,che la efterm ina­
no,perche non fa vino di diuotionc,mafelc di beffcmmic diaboli­
che,perche non è potata dalle feperfluirà inutili, di tantepompe, 
ditante vanità perche da molti di vigna è fatta vn pomerio, pren- 
dcndofolo i frutti. Quello,quello è il millerio, che io potrei dire 

t fcpraquefto pifioEtlocanti eam agricolti. Maio non lo uogliodire, 
v Ne dirò ben un’altro. Et loc anti eam agricolti. Chriftiani non balla 

elfer nella uigna,non baliacflèr nella Chiefadi Chrifto per profef- 
fione della fede fua, bifogna affaticarli nella vigna.operare, tiferei- 
tai ui nelle opere fante,fpirituali,4'e uolerc quella gran mercè dell’E- 
uangelio del danaro diurno,dell’eterna vira: Vditequel padre di B 

Matth.10. famiglia al fuo fattore. Voca operarios,& redde Ulti mercede»* fuam . La 
merccde,non fi dà a credenti foli, fi dà a gli operarti. Affaticateui 

Ucci. 7. nelle opere buone Ouodcunque potefi manus tuafinflantcr operare, dice la
Gai.6. fcrittura lacca Dum tempus habemus operemur bonum>dice San Paolo.&t- 
suPct.z. tagite fratres,ut per bona opera uefira,certam faciatis uocationem, & elcEiàonem 

uetiram .dice San Pietro. Non prefu mete sì della d iuin a pred eli i na­
tione, nè difperate sì per la prefcientia, chelafciate le opere buo- 

Matth.19. re ’ perche al fine ui trouarcte ingannati. Si uis ad vitam ingredi, ferita
mandata, dice Chrifto. Non peruenirete mai aiParadito lenza le 
operebuone, nèandarete mai all’inferno, fe operaretebene.

Ican j. bona egerunt, ibunt in vitam atcrnam, qui ueròmala, in ignem sternum. Que- C 
lloèillauoiarencllauigna.il lauoro, chedoueua far Adamo nel 

Gen. 1. Paradifo. Pofitus efi Adatti in Paradifo, ut operaretur, dice Mosè . Ma 
perche non uolfe operare , fù di fubito cacciato con tanta ira di 

Uatth.11. Dio. Lo cauti ergo eam agricolti, accioche operaflcro, che faceffero 
Zoan. 6. frutto . Operamini non cibum , qui perit, fed qui permanet in vitam sternam. 
l’hiljp. 2. Che fe ben Id d 10 opera in noi (Deus efì, qui operatur in nobis, nelle,

& perficere, dice San Paolo . Omnia opera nofira operatus esiti nobis Do-
26 «rane, dice Efaia) facciamo però ancor noi la parte noftra; Ddadiu- 

i.Cor. 3. tores fumus .dice l’Apoflolo , Non ego, fed gratia Dei mecum , mec.um,non 
i.Cor.15. inwe, Bifognadunqueelferfollecitiacoopcrarealla diuinagratia.

Videte fratres, ne quis veftrum defit gratia Dei, dice San Paolo . ó'icergo 
Btb.n. locanti eam agricolis, & peregrè profeffus eft. Non fi parte Iddio mai, 
Matt 21. potti, che non hà luogo, non fi parte anco togliendoci la grafia 

fua, che lenza quella, non fi farebbe buon frutto meritorio, all’e- 
Ioan. ij. terna uita, Sine me nihil potefiis facere. Sicut palmes ex fe nonpotefi ferre 

fruii um ,nifi mar,ferit muti e, ita & uos ,riifiin me manferitis, diceua Chri- 
fio. Ma il tuo partirli da te è, che non vuole, che tti fappi i fuoi 
fecrcti , fi alconde, fugge la tua curiofità, vuole, che tifiaicm- 
prc celato, fe hai da eficr degli eletti, cucio de’reprobi, lehaida 
finir bene, ornale, perche tanto più ti affatichi di rat buon fruito, 
con quella dubbiola anfictà,con quello timor ai cuore, con quella 

incerti-


